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Reportage dal Nepal
Troppi problemi irrisolti
a un anno dal terremoto
Ostacoli burocratici epoliticinella gestionegovernativa-Tanti senzatetto
Il contenziosocon l’Indiaha isolato il Paese ritardando i tempidegli aiuti

Il 25apriledello scorsoanno ilNepal,piccoloStatomontagno-
so dell’Asia meridionale, fu sconvolto da una serie di scosse
telluriche che lo misero in ginocchio provocando migliaia di
vittime e danni incalcolabili. La solidarietà e gli aiuti interna-
zionali per aiutare la popolazione locale furono molti, anche
dallaSvizzera. Adodicimesidaquel terribileevento, facciamo
il punto della situazione nel Paese, tra opere di ricostruzione
iniziateenonalcoraultimate, ritardidapartedelleautoritànel
prestare soccorso all’enormemassa di senzatetto e controver-
sie con l’India che per parecchimesi hanno, di fatto, isolato il
Nepal dal resto del pianeta e ulteriormente complicato il lavo-
ro di chi cerca di farlo ritornare alla vita normale. Nonostante
le difficoltà la popolazione non sembra tuttavia abbattersi e
affronta la quotidianità con coraggio e determinazione. «Sia-
mounpopolochesi saadattare», ripetono.«Equindici ripren-
deremo». Ecco cosaabbiamovisto.

JACOPO PASOTTI

UN PAESE IN GINOCCHIO Oltre ad un recupero materiale, il Nepal ha bisogno di una «ricostruzione psicologica».

L’analisi È stata una sciagura
anche per tutta l’economia
Complessivamente lacatastrofehaprovocatodanniper20miliardi
zxy «Per lanostra economia è sta-
to un anno terribile, e potrebbe-
ro volercene altri dieci per ri-
prenderci»spiegaMeenPoudyal
Chhetri, presidente del Centro
nepaleseper lagestionedeidisa-
stri (NCDM).Chhetri non si rife-
risce però solo dai danni econo-
mici che la sciaguradel 25Aprile
del 2015 ha inflitto al Nepal. «Si
stimache il terremotoabbiapro-
vocatoundannoparia7miliardi
di dollari, ma il blocco commer-
ciale, durato cinque mesi, con
l’India, ci è costato almeno 11
miliardi: in tutto circa venti mi-
liardi di dollari perduti in un an-
no. Il mio Paese è in ginocchio»,
dice Chhetri con enfasi. «Il no-
stro è unPaese chenonha sboc-
chialmare,chiusotraduesuper-
potenze in conflitto da sempre.
Nonpossiamopiù essere dipen-
denti dall’India per ogni impor-
tazione, dal riso al carburante.
Importiamo il 100% degli idro-
carburi da una nazione che da
un momento all’altro può chiu-
dere i rubinetti e lasciarci senza
gasogasolio».
La crisi con il Governo indiano
ha, senonaltro, riaperto il dialo-
go con la Cina. Da marzo di
quest’anno ilNepalhaunacces-
so facilitato ad un porto com-
merciale cinese e si costruirà
una linea ferroviaria tra ilportoe
la capitale nepalese. La Cina si è
impegnata inoltre a supportare
l’installazionedi 32.000pannelli
solari e la ricerca di idrocarburi
in Nepal. Tutto ciò è stato accol-
to con entusiasmo dagli analisti
nepalesi, che insistono nella ri-
duzione della dipendenza ener-
getica (e non solo) dalla vicina
India. «Il Nepal è indietro anche
nella produzione idroelettrica,
viviamo ai piedi dell’Himalaya
ma non sfruttiamo questa enor-
me risorsa», spiega l’economi-
sta. Il Nepal ha un potenziale di
produzione idrolettrica pari a
circa 50.000 Megawatt, ma ne
produce solo 800. «Solo il 40%
dellapopolazionehaaccessoal-
la rete elettrica nazionale», dice
ancora Chhetri. Il resto, quando
cala la sera, resta al buio. Anche
chi ha le prese elettriche in casa
non ha una vita facile, i nepalesi
convivono con l’erogazione di-
scontinuadellaenergiaelettrica,
la rete si spegne quotidiana-
menteper 10-12ore.

zxy L’atmosfera a Katmandu è
pesante. Il sole sorgee tramonta
spegnendosi in unmisto di pol-
vere e smog. Eppure, un anno
dopo il terremoto che ha scon-
volto il Nepal, fedeli e turisti so-
no tornati e la città ha ripreso a
crescere su cumuli di mattoni e
polvere.
«È statounannodifficile, non lo
scorderemo presto, ma ora stia-
mo riprendendo a lavorare, i tu-
risti aumentano», dice Shyam
PrasadNeupane, guida turistica
di Baktaphur.
Il 25 aprile 2015 un terremoto di
magnitudo 7.8 lasciò senza casa
quasi 700.000 famiglie e causò
piùdi 8.800vittime (unsecondo
inatteso terremoto di magnitu-
do 7.3 colpì il Paese quasi un
mesedopo, il 12maggio2015). Il
sisma provocò frane, causò la
sparizione di sorgenti d’acqua,
danneggiò strade, distrusse
centinaiadi scuole, lasciò isolati
una miriade di paesi sui pendii
terrazzati della catena himalay-
ana. Un anno, un monsone ed
un inverno sonopassati, il pros-
simomonsoneèalleportema la
ricostruzionedelPaesedevean-
cora cominciare.
Durante il sismaNeupanesi tro-
vava in visita in Svizzera e fu
ospitato da una famiglia basile-
se per una settimana prima di
poter tornare in Nepal. La sua
casa resistette, ma migliaia di
altre, soprattutto nelle campa-
gne, andarono distrutte. E la
maggior parte di esse sono an-
cora in rovina.
Dopo il disastro, il Governo ne-
palese distribuì 150.000 rupie
(150 dollari) agli sfollati. Lamie-
re ondulate e tende sostituirono
migliaia di abitazioni. L’emer-
genza fu gestita in maniera ec-
cellente, su questo sono tutti
d’accordo. Fortunatamente l’ae-
roporto non subì danni e poco
dopo il sisma atterrò il primo
aereo indiano, carico di cibo,
acqua emateriale di primo soc-
corso. In seguito ilGovernopro-
mise altre 200.000 rupie (200
dollari) per la ricostruzione del-
le case distrutte.
Il finanziamento però non è an-
cora giunto e ormai nessuno ci
crede più. L’ufficio incaricato di
gestire la ricostruzione del Pae-
se, la National Reconstruction
Agency, si è arenato in cambi di
gestione, blocchi di natura bu-
rocratica e politica. Le 200.000
rupie sono ancora nelle casse
dello Stato «e comunque non
basterebbero neppure per de-
molire il mio rudere», dice Kri-
shna Lama, di Ranipawa (di-
stretto Nuwakot), non lontano
daKatmandu.Lamaorahaotte-

nuto un prestito e ha deciso di
ricostruire la casa con le proprie
mani. «Quei soldi spariranno
nelle tasche di un politico», af-
fermaamareggiato. Il rischioc’è,
considerando che il Nepal è, se-
condo ilCorruption Index inter-
nazionale, uno dei Paesi più
corrotti almondo.
A complicare il quadro ci si è
messo un blocco del confine tra
India e Nepal, cominciato

nell’ottobre del 2015 e sospeso
solo il 4 apriledi quest’anno.Per
cinque mesi il Nepal non ha ri-
cevuto né gas né gasolio o ben-
zina e anchemolti altri prodotti
sono rimasti bloccati al confine.
Il blocco (mai ufficializzato dal
Governo indiano e, secondo
quanto riportano imedianazio-
nali, appoggiatoperfinodall’Eu-
ropa) sarebbe legato all’insod-
disfazione dell’India nei con-
fronti della nuova Costituzione,
che il Governo nepalese ha ap-
provato il 19 settembre 2015 e
che ha generato reazioni con-
troverse, soprattutto da parte di
alcuni gruppi etnici che si sen-
tono marginalizzati dal Gover-
no. Tra questi iMadhesi, che vi-
vono nel sud est del Paese, al
confine con l’India e che ancor
primachegli indiani chiudesse-
ro il confine, avevanobloccato il
passaggio dimerci e carburante
dal Paese limitrofo.

Per mesi, insomma, il Nepal è
rimasto isolato, senzacarburan-
te per far funzionare le ruspe, o
per produrre il cemento. Il solo
ad approfittarne è stato il mer-
catonero, chedi gasegasolione
ha fornito in quantità, ma a
prezzi fino a 6-10 volte più alti.
Durante il picco della crisi, per
ottenere una bombola di gas,
alle famiglie nepalesi toccava
sopportare codediunagiornata
o più. Lo stesso per rifornire i
serbatoi delle migliaia di taxi
che affollano la capitale.
«Manoi siamounpopolo che si
sa adattare», afferma non senza
un pizzico di soddisfazione Ga-
nesh Gurung, direttore dell’Isti-
tuto Nepalese di Studi sullo Svi-
luppo (NDIS). «E quindi ci ri-
prenderemo».
In realtà solo alcuni si riprende-
ranno, per lamaggior parte del-
le vittime sarà diverso, spiega
Gurung: «Il disastro ha colpito i

più poveri tra i poveri. Le loro
case sono state costruite in tota-
le economia, il più delle volte
senza alcun aiuto se non quello
di parenti e vicini. Erano quindi
assolutamente prive di rinforzi
antisismici, assemblate con
malta di scarsa qualità ed edifi-
cate in aree vulnerabili. Fortu-
natamente quel giorno gli uffici
pubblici e le scuole erano chiu-
si, altrimenti il numerodelle vit-
time sarebbe stato assai più ele-
vato». Tra l’altro, specie nelle
aree rurali, lamaggiorpartedel-
le vittime non era proprietaria
né dell’abitazione in cui viveva,
né della terra e quindi non avrà
accesso a nessun sussidio. Se
mai arriverà. «È una grande in-
giustizia, il Governo dovrebbe
ricostruire le case cadute, indi-
pendentemente dalla proprie-
tà», dice ancora Gurung che
conclude: «Permolte famiglie la
dimora temporanea potrebbe

tramutarsi in permanente». Di
fatto, secondo lo studioso, que-
sto terremoto ha dato origine a
nuovi slums cittadini. Un passo
indietro nel cammino verso lo
sviluppodel Paese.
Uno dei problemi principali è la
mancanza di consapevolezza
del problema. La maggior parte
dei nepalesi non sapeva di vive-
re in un territorio altamente si-
smico. Non sapeva che il «big

one» era in arrivo, chiarisceGu-
rung. Il ricordo del caso prece-
dente, il grande terremoto del
1934, che provocò danni simili,
è troppo lontano. Come fare
dunque per evitare che quando
ilprossimograndesismasi ripe-
terà, presumibilmente tra circa
dell’evento sarà conservata? E
come fare affinché anche le fa-
scepiùpoverepossanovivere in
sicurezza?
Le opinioni degli esperti sono
unanimi: bisogna mappare le
aree amaggior rischio, costruire
edifici secondo codici antisi-
smici, «manonsoloper chi se lo
può permettere, anche per i po-
veri, che sono il 25%dellapopo-
lazione nepalese», conclude
Gurung. Più facile a dirsi che a
farsi, ma forse è proprio ora il
momento giusto per operare il
cambiamento neccessario per
permettere un futuro sicuro alle
prossimegenerazioni.

Corruzione
Questo è uno tra i
Paesi più colpiti al
mondo e molti sussidi
internazionali sono
finiti nelle tasche di
qualche politico

DA SAPERE

I FATTI
Quello che ha colpito il Nepal
il 25 aprile 2015 è stato uno
dei più violenti terremoti nel-
la regione degli ultimi secoli.
Il sisma, di magnitudo 7,8,
ha avuto quale epicentro una
zona a circa 34 km da
Lamjung. Terribile il bilancio
che parla di oltre 8.800 vitti-
me, 22 mila feriti, 6,6 milioni
persone coinvolte e incalcola-
bili i danni a buona parte dei
suoi edifici, con oltre
800.000 case distrutte o
danneggiate. Gravi danni an-
che agli edifici storici del Pae-
se tra i quali l’ottocentesca
torre Dharahara (già ricostrui-
ta dopo un analogo sisma nel
1934 che fece oltre 10.000
vittime) situata nella piazza
Durbar di Kathmandu e parte
del Patrimonio dell’umanità
dell’UNESCO; il tempio di Ma-
nakamana posto nel distretto
di Gorkha e il tempio induista
di Janaki Mandir a Janakpur.
ll terremoto ha provocato an-
che delle valanghe sul Monte
Everest, distruggendo un
campo base e uccidendo 17
persone. Si tratta del peggior
disastro di sempre avvenuto
sul «tetto del mondo».

I CONTRIBUTI SVIZZERI
A soccorso della popolazione
nepalese, la Svizzera è inter-
venuta attraverso la Catena
della Solidarietà e varie ONG
sue partner. Grazie a loro
206.000 persone hanno rice-
vuto materiale di prima ne-
cessità, come lamiere ondu-
late, teloni, acqua potabile,
cibo e coperte. Con gli aiuti
elvetici 11.000 feriti sono
stati curati nei centri sanitari
provvisori costruiti in urgen-
za, 6.000 bambini hanno be-
neficiato di scuole tempora-
nee e sostegno psicologico e
25.000 persone che vivono
sopra i 1.500 metri di altitu-
dine hanno ricevuto il mate-
riale necessario per sopravvi-
vere all’inverno. Il tutto
facendo capo ai 32.308.132
franchi raccolti dalla Catena
della Solidarietà dei quali, ad
oggi, ne sono stati utilizzati
20.004.261. Alla fine degli
interventi elvetici (la cui ulti-
mazione è prevista per il
2018) 55.000 persone
avranno beneficiato di aiuti
svizzeri, saranno ricostruite
1.500 case, 34 scuole e 7
centri sanitari.

In un Paese a dieta energetica,
con poche materie prime, ma-
nodopera spesso poco o per
nullaqualificata, «la ricostruzio-
ne procede a rilento: il Governo
è debole, distratto da problemi
politici e spartizioni di potere»,
dice Chhetri. «Il 90% degli sfol-
lati abita ancora in ripari di
emergenza. Ogni giorno giun-
gono a Katmandu nuove fami-
glie dalle campagne, mentre i
giovani emigrano all’estero in
cerca di lavoro: oggi circa il 30%
del Prodotto interno lordo è do-
vuto ai soldi che gli emigrati
mandanoalle loro famiglie».
E veniamo allora alle famiglie,
che sono la spina dorsale della
cultura nepalese, ma che sono
state messe a dura prova dal
terremoto. «Molte famiglie e
molti individui, sono tutt’ora
traumatizzati dal terremoto. Al-
meno 150bambini sono rimasti
completamente orfani, e queste
sono stime in difetto», spiega
Prativa Pandey, direttrice della
Clinica Internazionale CIWEC,
a Kathmandu. «La popolazione
è stata costretta a dormire all’a-
pertoper lungo tempo, le scosse

di assestamento si ripetevano in
continuazione. Ementre la gen-
te si stava riprendendo dallo
shock è arrivato il secondo forte
terremoto, che ha gettato nuo-
vamente nel panico la popola-
zione». È vero che la famiglia ed
i vicini ti si stringono attorno,
chiedono, vogliono sapere, e
questo aiuta le persone a riela-
borare il trauma. Ma in troppo
pochi chiedono aiuto psicologi-
coprofessionale, spiegaPandey,
secondo laquale inepalesihan-
no dimostrato la loro innata ca-
pacità di adattarsi, «ma non se
nepuòapprofittarne a lungo».
In Nepal i disastri si ripetono:
frane, alluvioni, terremoti, si
susseguono e c’è bisogno di or-
ganismi meno politicizzati, più
liberi di agire nel momento del
bisogno. Di supporto psicologi-
co ce ne sarebbe bisogno, so-
stiene Arun Kunwar, psichiatra
dell’ospedale Tribhuvan di
Kathmandu. Secondo lui i bam-
bini sonodel tutto trascurati nei
programmi di sostegno. «Io so-
no il primo e l’unico psichiatra
infantile del Nepal, se vado via,
non rimane nessuno», spiega.

«Molti dei problemi psicologici
dei bambini non vengono ne-
anche diagnosticati, i dottori
non li sanno riconoscere», af-
ferma.Equando li riconoscono,
i bambini possono essere invia-
ti in reparti psichiatrici per
adulti. «Ti immagini il risultato
sulla psiche di un bambino...»,
conclude lo psichiatra, che ha
anchecreatounahotline telefo-
nica per chi ha bisogno di un
sostegnopsicologico (per adulti
e giovani). «Ogni volta che c’è
un terremoto, anche piccolo,
per qualche giorno riceviamo
moltissime telefonate, poi tutto
si calma», dice.
Insomma, la ricostruzione ma-
teriale e psicologica del Nepal
procede a rilento. Eppure que-
sta potrebbe essere l’occasione
per dotare il Paese di infrastrut-
ture capaci di resistere ai molti
rischi naturali della regione.
Serveperòuncambiodimenta-
lità, conclude Chhetri, secondo
il quale «oltre allo stringersi in-
torno alle persone colpite da
una sciagura, bisogna formare
una società capace di prevenir-
le, le calamità naturali».

KATMANDU Uno scorcio di una delle viuzze della capitale nepalese, con le case puntellate alla
bell’e meglio.

«LE LENTEZZE AMMINISTRATIVE RENDONO DIFFICOLTOSA LA RICOSTRUZIONE»
zxyTra imaggiori ostacoli alla ri-
costruzione del Nepal ci sono i
costi e la reperibilità dei mate-
riali edili adatti per la costruzio-
ne di stabili antisismici. «Certo,
tutti vorrebbero il cemento ar-
mato, ma per molti villaggi
montani questa è una soluzio-
ne improponibile», spiega Juerg
Merz, della associazioneHelve-
tas, che da 60 anni è attiva in
Nepal. «Per questo stiamo pro-
ponendo soluzioni alternative,
come la costruzionedi abitazio-
ni con materiali locali ma con
alcuni accorgimenti ingegneri-
stici che le rendono più resi-
stenti rispetto alle scosse sismi-
che». Una di questa è una inte-
laiatura in legno che forma lo
scheletro della casa (vedi foto a
lato) i cui muri sono poi edifi-
cati a secco, come è tradizione.

Helvetas sta anche formando
manodopera specializzata che
dovrebbeaiutarenella ricostru-
zione di 3.000 abitazioni (il pro-
getto è finanziato dalla Direzio-
nedello sviluppo edella coope-
razione).
Queste e altre opere, tuttavia,
sono ostacolate da una serie di
difficoltà per ottenere le auto-
rizzazioni di costruzione, sia
per abitazioni individuali sia
per edifici pubblici, scuole o
centri sanitari. «Ostacoli ammi-
nistrativi che sopraggiungono
dopo lunghi mesi di raziona-
mento della benzina che ha pa-
ralizzato il Paese e reso difficile
l’inizio della fase di ricostruzio-
ne», conferma David Dandrès,
addetto ai progetti della Catena
della Solidarietà. «È dunque
giunto il momento per le auto-

rità di impegnarsi fianco a fian-
co con le organizzazioni nazio-
nali e internazionali a favore
della ricostruzione di città e vil-
laggi colpiti dalla catastrofe. Ciò
va fatto subito, primadell’inizio
della stagione dei monsoni in
giugno».
Malgrado questo difficile con-
testo, nel distretto di Sindupal-
chowk è stato possibile iniziare,
con il sostegno delle ONG sviz-
zere, la ricostruzione di abita-
zioni per le famiglie più indife-
se. Le case rispettano le norme
parasismiche e sono servite da
modello per formazioni desti-
nate a operai qualificati e alla
mano d’opera. Queste persone
verranno in seguito ingaggiate
da altre famiglie della regione.
In Nepal, oggi, sono cinque le
organizzazioni svizzere impe-

gnate in attività di ricostruzione
con fondi raccolti dalla Catena
della Solidarietà e altre si ag-
giungerannonei prossimimesi.
In dettaglio 1.500 case familiari
saranno ricostruite entro il 2018
da Helvetas, Solidar e la Croce
Rossa Svizzera. Dal canto suo,
Caritas ha iniziato la ricostru-
zione di 34 scuole pubbliche,
mentre Terre des hommes si
occupa di sette centri sanitari.
Afiancodiquesteoperazioni, le
ONGpartner della Catena della
Solidarietà intraprendono an-
che attività di protezione
dell’infanzia, formanopersona-
le sanitario, sostengono fami-
glie in difficoltà con aiuti al ri-
lancio economico e alla produ-
zione agricola e promuovono
attività di riabilitazione della
rete idrica e d’irrigazione.

SI RIPARTE Qui sopra le operazioni di ricostruzione della Stupa
di Boudhanath a Katmandu. A lato un nepalese cerca di riparare
la sua casa di Baktaphur. (Fotoservizio Pasotti)

Ignoranza
Molti cittadini non
sapevano di vivere in
un territorio sismico.
Ora è necessario che
prendano coscienza
del problema


